
«non si può giocare con la vita delle persone»
il web si è ribellato alla notizia della chiusura di
quello che è considerato il centro oncologico
d’eccellenza in Calabria, la fondazione “tom-
maso Campanella” a Catanzaro. i circa 500 pa-
zienti attualmente in cura nel centro adesso so-
no in mezzo ad una strada fatta di dolore e di-
sperazione. «non so, dove devo rivolgermi per
continuare le mie cure. noi siamo disperati. Sin-
ceramente, lo dico con tutto il cuore, siamo di-
sperati», dice Maria, la donna della Locride, che
sabato ha commosso la regione con la sua inter-
vista al tg regionale. Maria è una donna minu-
ta ma, ha sempre avuto un carattere e una for-
za da leone, una combattiva dalla nascita, qua-

lità queste che sono raddoppiate dopo che un
anno e mezzo fa è iniziata la sua battaglia per la
vita. Ha sconfitto prima un tumore alle ovaie
con un intervento in quel reparto di oncologia
nel Policlinico universitario. Maria ha vinto con-
tro il tumore. Qualche mese dopo però la don-
na nota che il suo ventre sempre piatto e impec-
cabile iniziava ed essere sempre più gonfio e,
così, un’altra notizia congela il suo cuore, il “ma-
le” - com’è chiamato nella Locride - l’ha colpita
di nuovo, al peritoneo, la sottile membrana che
costituisce il rivestimento della cavità addomi-
nale e parte di quella pelvica. Con la sua gran for-
za d’animo Maria si è recata di nuovo a Catan-
zaro dalla sua dottoressa e ospedale di fiducia.
Fino a ieri pomeriggio Maria ha lottato là, su
quel lettino vicino all’armadio, per vincere di
nuovo la sua battaglia e, come lei, in quel repar-
to ben ordinato ci sono tanti altri pazienti. e ne-
gli anni molti altri sono passati da quei lettini.

Uomini e donne provenienti da ogni parte del-
la regione. ieri sera Maria ha però fatto ritorno
a casa, nella Locride, un rientro forzato, il re-
parto chiude. «La prossima settimana dovrei
fare un’altra chemio e non so, dove mi devo ri-
volgere» dice la donna con le lacrime che stroz-
zano disperatamente le parole in bocca, lei che
è sempre stata sorridente anche durante questa
malattia. i dolori che attanagliano il suo ventre
e che le bloccano il respiro ieri gli hanno dato un
po’ di tregua ed ha potuto parlare. Ha così spie-
gato quanto sia importante quel reparto e quan-
to sia fondamentale «continuare con gli stessi
medici con cui si è instaurato un rapporto di fi-
ducia». Serve un po’ di sensibilità della classe
politica per capire che persone così provate nel
fisico e nell’animo non possono anche «sentir-
si abbandonati». al polo oncologico «ci sono in
cura persone che non possono permettersi di
fare viaggi lunghi per curarsi»
sottolinea Maria che, con grande
altruismo, pensa più ai suoi com-
pagni di viaggio che a se stessa:
«non tutti hanno la possibilità
economica di affrontare grandi
spese per andare altrove a curar-
si, spese che adesso sono limitate
avendo questo centro a Catanza-
ro, nel centro della regione». non
è soltanto una questione econo-
mica ma anche e soprattutto d’af-
fetto. dovendo andare lontano, fa
riflettere Maria, le visite dei pro-
pri cari devono necessariamente
diminuire e così ai pazienti viene
a mancare anche il supporto af-
fettivo e psicologico che solo il ca-
lore familiare riesce a dare. «For-
se ci manderanno a reggio Cala-
bria? Per me sarà vicino, ma gli
ammalati delle altre provincie co-
me faranno?». La disperazione è
tanta e non dovrebbe esserlo per-
ché nella malattia occorre tran-
quillità: «Mi verrà a mancare una
cosa fondamentale -dice Maria -
i medici che conoscono il mio ca-
so e sanno come trattarlo, c’è un
rapporto di fiducia. So – conclude - che a reg-
gio Calabria ci sono validi professionisti ma bi-
sogna ricominciare daccapo». 
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In alto la
signora

Maria 

Di posti letto ne sono ri-
masti pochini (35) ma i pa-
zienti che ogni anno transi-
tano al Campanella sono al-
cune migliaia. Se martedì si
deciderà la chiusura, queste
migliaia di malati dovran-
no emigrare. Cioè la Cala-
bria resterà l'unica regione
italiana a non avere nessu-
na struttura in grado di cu-
rare i tumori. Voi sapete che
il tumore è una patologia
diffusissima e resta una del-
le principali cause di morte.
E sapete anche che però, so-
prattutto negli ultimi dieci
anni, la scienza ha raggiun-
to ottimo risultati, e che
l'Italia è all'avanguardia
nella lotta al tumore, e che
la percentuale di guarigione
è triplicata, e che esistono
delle strutture di eccellenza,
e che - per una volta - una di
queste strutture di eccellen-
za è in Calabria. Questa
struttura di eccellenza ver-
rà cancellata. Chi si amma-
la deve scappar via in Sici-
lia, o in Puglia, o in Basili-
cata, oppure nel Nord Italia. 

Non ci vuole molto a capi-
re che se davvero le cose fini-
ranno così è uno scandalo. E
non ci vuole moltissimo a
capire di chi sia la colpa.
Della politica: del potere po-
litico. Che in questi anni ha
cambiato varie volte il colo-
re delle amministrazioni ma
non è riuscito a muovere un
dito per salvare il Campa-
nella.

Naturalmente la politica
ha le sue giustificazioni. Di-
cono: era una struttura in
fortissimo passivo, costava
troppo, era stata ammini-
strata male, aveva fatto
troppe assunzioni e queste
assunzioni erano clientelari,

eccetera, eccetera, eccete-
ra... Probabilmente è tutto
vero. Ma tutte queste osser-
vazioni costituiscono un
problema che non ha niente
a che vedere con la chiusura
del Campanella. Sono due
questioni assolutamente di-
stinte. La cattiva ammini-
strazione del Campanella e
la sua chiusura sono due di-
sastri dei quali portano la
colpa le stesse amministra-
zioni politiche, ma sono due
disastri differenti e che non
si giustificano a vicenda. Se
il Campanella è stato ammi-
nistrato male e se c'è stato
clientelismo, si proceda a ri-
parare questi danni. Ma non
si possono riparare chiu-
dendo il Campanella e cioè
negando il diritto alla salu-
te - e talvolta persino alla so-
pravvivenza fisica - ai cala-
bresi. E' una pazzia pensare
che cancellare i diritti vitali
del popolo possa essere con-
siderato un atto di buona
amministrazione: l'esisten-
za di un polo oncologico in
Calabria è un diritto, un di-
ritto assoluto e intangibile
del popolo calabrese.

Purtroppo da molto tem-
po la politica non ragiona
più così. Non si parte dai di-
ritti per poi stabilire il modo
nel quale garantirli. Si par-
te dal "rigore". Ce l'ha inse-
gnato l'Europa, ce l'ha inse-
gnato Monti. E il rigore vuol
dire una cosa semplicissi-
ma: tagliare i diritti delle
persone più deboli. I malati,
i poveri, le pensioni. Se non
si inverte questa tendenza si
realizzerà un divorzio così
drastico tra politica e socie-
tà da rischiare conseguenze
pericolosissime in termini di
stabilità. 

Tumore?
non si cura più
Maria è rientrata nella Locride: la Fondazione
Campanella chiude ma io dove farò la chemio?

dalla prima 

il diritto a curarsi 
non lo misura la calcolatrice

di Piero SanSonetti

I circa 500
pazienti in cura
nel centro adesso
che fine faranno?
«Non tutti hanno
la possibilità
economica di
affrontare grandi
spese per andare
altrove a curarsi»

Il racconto di
Maria: a chi
dovrò rivolgermi
per continuare le
mie cure. Siamo
disperati. 
Non troverò 
più i medici che
conoscono 
il mio caso»


